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Il gran musaico venuto ultimamente in luce dalle 
Pompcjane scavazioui, e propriamente dalla cosi 
detta casa del Fauiu», è uno di quei singolari mo- 
numenti, che sono interessantissimi per gli archeo- 
logi , servono di ammaestramento agli artisti , ed 
incantano chiunque vi rivolga lo sguardo. Lungo 
palmi ventuno e largo dieci e mezzo, compresavi 
la fascia che gli serve di cornice , esso è condotto 
in pietre marmoree con si squisita finezza da vin- 
cere e le colombe del Furietti, ed il musaico di 
Palestrina , e quello della villa Adriani , che pur 
si tengono quai miracoli dell’arte. Ma che soii 
poi quattro uccelli, poche barche, ed alcune ma- 
schere, a fronte di un gran quadro dove cojupa- 
riscono dodici cavalli una quadriga e veutidue 
personaggi , grandi una metà meno del natura- 
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le, senza contare gli altri che doveano trovarsi 
nella parte sinistra del nioninncutu, rinvejmla qua- 
si tutta mancante? Perciocché le materie che fe- 
cevi sopra piombare il tremiioto, preceduto alla 
vesuviana eruzione che atten ù Pompei , ne di- 
strusse quel pezzo. E già gli antichi stessi pen- 
savano di tornarlo alla integrità sua , come il si 
deduce da un piccolissimo risarcimento; ma que- 
sto è opera di altra mano, e bene infeiiorc alla 
primitiva. Al guardare adimquc a colpo d’ occhio 
il nostro pregevolissimo musaico ognun conosce che 
rappresenta una battaglia, e subito gli abbiglia- 
menti gli sono d'indizio per discernere i combat- 
tenti nemici. Dal lato manco dello spettatore, là 
proprio dove è il perduto , vedesi a cavallo il pro- 
tagonista di uno degli eserciti. Egli è un giovine 
imberbe , munito di ben lavorata corazza , am- 
mantato di ricca clamide. Da un balteo ad arma- 
collo gli pende' la spada, ;ma il suo capo è sco- 
perto perchè nell’ impeto della mischia gli cadde a 
tena il cimiero. Il qnalc, sebbene maltrattato, puro 
non può negarsi 'che sia di forma GretVa e somigli 
a quelli che portano gli altri cumbalteuti da esso 
comandati. Costui, vibrata l’asta con veemenza, 
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ha trapassato nel fianco un guerriero che stara 
smoutamlo dal suo destriero radutogli per un col- 
^ mentre fuggiva. Dappresso al ferito è un uomo 
che gronda sangue dalla testa, ed ameudue si tro- 
vano in posizione di voler difendere una quadriga, 
i cui cavalli scompigliati anche danno precipitosi 
la volta. L’auriga intanto gli sferza, ed il perso- 
naggio che trovasi all’auriga accanto nello stesso 
cocchio, alza la destra in atto d’uomo che a sce- 
na si atroce, vedendosi egli pure m pericolo, ecciti 
le sue truppe a pugnare. Il resto del campo da 
questa parte non rappresenta che ima disperata 
confusione. Soldati che insieme col carro volgonsi 
in fuga; soldati che, non avveduti ancora di quanto 
nel bollor della mischia sventuratamente succede, 
incalzano tuttavia i Greci. £ però lance inclinate 
a destra, lance a sinistra: chi langiie, chi spira, 
uomini che alzan le mani deploremdo l’avversa 
fortuna , cavalieri estinti dappresso ai cavalli , 
picche rotte , elmi caduti , archi spezzati : qui 
uno scudo, là una spada, più innanzi un pugnale. 
Il vestire di tutti costoro , non esclusi i due feriti 
già descritti , è assolutamente diverso da quello 
dei primi, e ci fa comprendere che sono Persiani. 
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Tulli hanno \& cidari ossia la /iom, la tunica colle 
maniche, le anaxiridi, cioè i calzoni, e son ca- 
richi d’ oro d’argento c di ricami di che tanto 
come ognun sa sfoggiava quella nazione. Pochis- 
simi portano gli archi , ma i più sono armati di 
lance : il che ci fa intendere esser qiiesti gli 
ecmqforì cioè i lancieri scelti per custodia del 
Re fra i .diecimila immortali. Qualcuno tiene 
anche i pendenti alle orecchie, altri portano col- 
lane e smanigli preziosi. Ma il solo che in com- 
pagnia del suo auriga primeggia nel cocchio, ol- 
tre che stringe nella destra un arco, spicca fra gli 
altri anche per una clamide, c per la tiara che è 
assai più alkir delle altre. Or percorrendo la st(*ria 
delle guerre de’ Gj ccì co’ Persiani i(» penso che qui 
si rappresenti la battaglia d’ Isso , che il guerriero 
omicida sia Alessandro fiancheggiato da Parmenio- 
ne, i feriti innanzi al carro due de’ nobilissimi duci 
de’ Persiani sotto gli occhi del sovrano sconfitti , 
Dario quella figura sul carro che per l’altezza non 
solamente il suo cocchiere soverchia ma eziandio 
tutti gli altri rappresentati nel campo , ed infine 
Ocsatre il fratello di Dario quel guerriero che sta per 
mettersi a cavallo innanzi alla quadriga. E credo che 
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non vi sia chi ripugni a siffatta opinione, poiché 
nella fisonomia del greco guerriero imberbe si sco- 
pre tutto r impetuoso ardore ed il leonino sguardo 
del gran Macedone (»)', ed inoltre sono caratteristi- 
che sicure da non farne disconoscere la pers<(na i 
tratti simili che si osservano nelle immagini di lui, 
siano in bronzo in gemme o in marmo. Aggiungi 
la foggia de’ capelli elevati siilla fronte, la bellezza 
e r aspetto torvo del suo cavallo , e la criniera 
tagliata come quella del cavallo in bronzo che 
sostiene Alessandro nel Museo Ercolanese. Che 
se per indubitati segni Alessandro è il prota- 
gonista del greco esercito ; la tiara aita ossia 
turrita che porta il Persiano clamidato stante sulla 
quadriga ci farà accorti quello esser Dario. Poiché 
questa appunto era sola de’ Re della Persia, e pena 
capitale a chiunque ne avesse fatto uso (a). Anzi 
se l’artista nel pingere il Greco conquistatore ce 
ne foce il ritratto , probabilissimo mi sembra 


(i) Vedi quanto Ito detto nel Keal Muaoo Borbonico Tomo VII Ut. 47 intorno 
alla fuoitumia di Aiucandro il Grande. 

(a) Essa dktnrasi •fhrt. Gli altri la doverano 

porUre Aattaa ed allora dicrrasi , iirrr^M*^ aau ut ^trtera» 
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che a dare più di pregio all’opera sua anche la 
hsonoinia di Dario avesse qui rappresentata ; e 
questa sconosciuta finora sarebbe un acquisto no- 
vello per l’antica iconologia. Dopo le quab os- 
sei-vazioni ninno, spero, mi apporrà come un 
soverchio d’ ardimento l’ aver congetturato quale 
battaglia qui si i-appresenti. Si sa che due volte 
l’eroe Pelleo s’incontrò col monarca Persiano, ad 
Isso e ad Arbela. Se non che ad Arbela adoperò l’ar- 
co con cui feri il cocchiere di Dario, ad Isso la 
lancia: ad Arbela si usarono da’ Persiani i carri fal- 
cati, ad Isso non già. Dunque la pugna d’Isso è qui 
rappresentata. Che se la lancia in mano ad Ales- 
sandro e la non falcata quadriga non fossero quei 
segui che la battaglia d’Isso dalla battaglia d’ Arbela 
diversificavano; certamente ad un artista cosi insi- 
gne come quello del nostro quadro dovrebbe darsi 
la taccia di non aver saputo ben particolareggiare 
il suo concetto. Ma questa mia opinione che iso- 
latamente sarebbe mera conghiettura , panni che 
diventi verissima verità svolgendo il diciesette- 
simo libro del Siculo Diodoro ed il terso di 
Curzio dove la battaglia d’ Isso trovasi descritta 
per punto quale ce la esibi 1’ artista in questo mu- 
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saico. Narrano costoro che Dario pensava deci- 
dere quella pugna colla cavalleria. E già i Mace- 
doni erano per essere circondati da’Persiani, quan- 
do Alessandro chiamò a sè i Tessali insieme con 
Parmenionc che comandava l' ala sinistra della ca- 
valleria. Che la zuffa divemic cosi viva da non 
poter nissuno ritrocedere nè avanzar di un passo 
senza farsi strada col ferro : Alessandro andar con- 
siderando tutto il nemico esercito in ogni parte 
per vedere di conoscer Dario 4 accortosi che il 
Persiano Re torre^ante sul cocchio incoraggiava 
i suoi, essersi spinto con tutta la cavalleria a lui 
addosso ed aver combattuto da semplice soldato 
onde acquistarsi la gloria di ucciderlo. Che Ocsatre 
osservando che Alessandro c.ercava ostinatamente 
di assalir Dario ( AKATAXXETniJ lEMENON EHI 
TON AAPEION son le parole del Siciliano scritto- 
re) si slanciò a cavallo imianzi alla quadriga del sito 
fratello e Sovrano. Allora strage crudelissima, ca- 
duti sotto gli occhi del Re Persiano molti de’ più 
insigni generali, Dario obbligato a mettersi in fu- 
ga, e tra via per serbar l’incognito avere abban-^ 
donati Varco e la candì ossia la clamide, cadute 
poi in poter del Macedone. yiLEXANDER, son 
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parole del latino storico con cui si accorda il 
Greco, militis rnagis guani ducis munera exe- 
giuéalur, OPIMVM DECT'S CAESO RE- 
GE EXPETENS : gidppe DARIFS CVR- 
RV {Qr ADRlGA,'lYr£V\m\m chiamalo Dlo- 
doro) EMINEBAT, et suis ad se tuendum et 
hostibus ad incessendttrn ingens incitamentum. Er- 
go fraterejns OXATIIRES giium ALEXAN- 
DRE M INSTARE EI cerneret EQEITES 
quibns pmeenit ANTE IPSVM CERREM 
R EGIS OBIECIT , arniis et robore corpo/ d 
niìdluin saper ceteros emi/iens, ani/ni vero pietale 
mpaucissimis, ilio uligue praelio dar usalios irnpro- 
vuie instanles proslradt , alios in Jugani aveiiit. At 
MACEDONES, ut CIRCA REGEM eranl , 
mutua adhortatione jinnuti cani IPSO in EQf I- 
.Tl^yi AGj-MEN irrunipunl. Tarn vero Sl- 
MILIS RJ INAE STRAGES erut. CIRCA 
CERUrM DARII lACEBANT NOBI- 
LISSIMI DECES ANTE OCELOS RE- 
GIS eg/vgia MORTE DEFENCTL Inter 
bus ATIZYES et RIIEOMITIIRES et SA- 
BACES pruetor Aegvpti , MAGNOREM 
E KERCITE I M PRAEFECTl nosdlaban- 
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tur-, circa eoa CVMVLATA ERAT PE- 
DITVM EQriTlMQFE OBSCf RìOR 
TFRBA. Alacedonum quoque non quide/n mul- 
ti sed prornt issi/ni tarnen cae.ii sunt inter quos 
Alexandri dextrum feniur leviter mucrone per- 
striclum est. Quest’ ultima circostanza non possia- 
mo verilicare giacché pel danno sofléito dal mu- 
saico non rimane di Alessandro che il busto; ma 
per r addotta descrizione ognuno potrà , come ac- 
cennai di sopra , ravvisar ne’ guerrieri feriti at- 
torno alla quadriga i nobilissir/ù duci rammentati 
da Curzio, ed ammirerà il lino giudizio dell’ar- 
tista il quale , perchè tutti potessero con certezza 
riconoscer Dario, lui solo pose eminente sul coc- 
chio , ed a lui solo insieme coH’a/ro diede la caìi- 
di, cioè il manto, e la tiara eretta. E nella ligura 
che sta per montare a cavallo, e che trovasi la 
più vicina al cocchio di Dario , riconoscerà il fra- 
tello Ocsatre, che vedendo la vittoria decisa in fa- 
vor de’ Macedoni si affretta a seguire e difendere 
il Persiano dinasta che dà vergognosamente le 
spalle. 

Venendo poi al pregio di questo musaico con- 
siderato dal lato dell’arte, non è a dire con qual 


Digitized by Google 



( 14 ) 

maestria siano disposte ed aggruppate nello spa- 
zio già emmciato tante figure. Nè si può de- 
scrivere la esattezza del disegno, la distribuzione 
dei lumi e delle ombre , la forza e l’ accordo del 
colorito, e la scrupolosa diligenza nei più meno- 
mi particolari, come per esempio ne’ nastri che 
legano le code ed il ciuffo de’ cavalli. Nè si mai 
doverosamente discorrerei in qual modo l’artista 
abbia trionfato della difficoltà di talune mosse , 
nè quanta l’ espressione dar seppe a tutte le 
figure. Certamente di quell’ uomo spirante sotto 
il colpo della picca sarebbero superbi ed un Mi- 
chelangelo ed un Raffaello; ed il Bucefalo di Ales- 
sandro, e i cavalli che giacciono feriti , e i quat- 
tro del carro, e più di tutti quello che innanzi 
al carro medesimo è rappresentato di scorcio 
resistendo al cavaliere che vuol montarlo, sono 
disegnati con un ardimento ed una verità senza 
pari , ed hanno mosse e situazioni da pregiarsene 
non pure un Le Brun ed mi Vernet ma lo stesso 
Urbinate. Però mi è avviso, che questo musaico 
sia copia di qualche quadro insigne , uscito dalla 
mano di famigerato pittore. Ma a chi mai lo at- 
tribuiremo noi? Alessandro dipinsero e Nicia e Pro- 
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togene ed Eufranore, anzi l’archetipo del nosti-o 
monumento sarebbe con maggior fondamento da 
assegnare a Filosseno da Eretria , discepolo di Ni- 
coinaco e ciò stando a quel che dice Plinio di lui : 
cujus tabula nulli postjerenda Cassandra Regi 
pietà continuit Alexandri praelium cani Dario. 
Ma il quadro di Filosseno avrebbe anche potuto 
rappresentar la battaglia di Arbela. Dunque senza 
escludere l’idea che il nostro musaico venisse dal- 
le opere di questo o degli altri ceimati maestri , 
si potrebbe anche supporlo copia di qualche qua- 
dro di Apelle. Da Plinio almeno sembra dedur- 
si che questo celeberrimo pittore avesse accom- 
pagnato il grande Alessandro nelle sue spedizioni. 
Ed era ben naturale che il Re Macedone seco 
volesse chi ne doveva eternare le famose ge- 
sta colle arti belle, egli ch’era di sua gloria sì 
tenero da ordinare che non altri lo rappresen- 
tasse se non Apelle in pittura , Lisippo in bron- 
zo, e Pirgotele in gemine. Checché sia di ciò il 
nostro musaico è sempre un monumento unico, 
bellissimo , stupendo. Del quale questi pochi cenni 
dati in fretta serviranno per al presente a soddis- 
fare l’erudita curiosità di moltissime colto persone. 



ma è (IcRuo die sia illustrato aiffusanieute nelle 
sue più menome parti iu uua parlieolar disserta- 
zione alla quale già mi sono di buon grado ac- 
riiito (i). 



(i) Qumt’ altri (UsMrtasione »ri arcompagnata da un incUtone traila dal W- 
llsaimo diurno che di queito monumeato ha (allo I' egregio profeaaoro U Sig. D. Oìu- 
IMaraigli. 
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